
REPUBBLICA ITALIANA

D E L L A  R E G I O N E  P U G L I A
Sped. in abb. Postale, art. 2, comma 20/c - Legge 662/96 - Filiale di Padova

Il Bollettino Ufficiale della Regione Puglia si pubblica con frequenza infrasettimanale ed è diviso in due parti.
Nella 1a parte si pubblicano: Leggi e Regolamenti regionali, Ordinanze e sentenze della Corte Costituzionale e di Organi giurisdizionali, Circolari aventi ri-
levanza esterna, Deliberazioni del Consiglio regionale riguardanti l’elezione dei componenti l’Ufficio di presidenza dell’Assemblea, della Giunta e delle
Commissioni permanenti.
Nella 2a parte si pubblicano: le deliberazioni del Consiglio regionale e della Giunta; i Decreti del Presidente, degli Assessori, dei funzionari delegati, di pub-
bliche autorità; gli avvisi, i bandi di concorso e le gare di appalto.
Gli annunci, gli avvisi, i bandi di concorso, le gare di appalto, sono inseriti nel Bollettino Ufficiale pubblicato il giovedì.
Direzione e Redazione - Presidenza Regione Puglia - Via Capruzzi, 212 - Bari - Tel. 0805402259-0805402264-0805402099 - Fax 0805402262.
Abbonamenti presso la Regione Puglia - Ufficio Bollettino Ufficiale - Via Capruzzi, 212 - Bari c/c.p. n. 18785709
Prezzo di vendita L. 2.600 la copia. Abbonamento annuo L. 260.000. I versamenti per l’abbonamento effettuati entro il 15o giorno di ogni mese avranno va-
lidità dal 1o giorno del mese successivo; mentre i versamenti effettuati dopo il 15o giorno e comunque entro il 30o giorno di ogni mese avranno validità dal
15o giorno del mese successivo.

Gli annunci da pubblicare devono essere inviati almeno 3 giorni prima della scadenza del termine utile per la pubblicazione alla
Direzione del Bollettino Ufficiale - Via Capruzzi, 212 - Bari.
Il testo originale su carta da bollo da L. 20.000, salvo esenzioni di legge, deve essere corredato da 1 copia in carta uso bollo e
dall’attestazione del versamento della tassa di pubblicazione prevista.
L’importo della tassa di pubblicazione è di L. 300.000 oltre IVA al 20% per ogni inserzione il cui contenuto non sia superiore,
nel testo, a quattro cartelle dattiloscritte pari a 100 righe per 60 battute (o frazione) e di L. 22.000 oltre IVA per ogni ulteriore
cartella dattiloscritta di 25 righi per 60 battute (o frazione).
Il versamento dello stesso deve essere effettuato sul c.c.p. n. 18785709 intestato a Regione Puglia - Ufficio Bollettino Ufficiale
Bari.
Non si darà corso alle inserzioni prive della predetta documentazione.
LE PUBBLICAZIONI SONO IN VENDITA PRESSO LA LIBRERIA LATERZA & LAVIOSA - VIA CRISANZIO, 16 - BARI;
LIBRERIA PIAZZO - PIAZZA VITTORIA, 4 - BRINDISI; CASA DEL LIBRO - VIA LIGURIA, 82 - TARANTO; LIBRERIA
PATIERNO ANTONIO - VIA DANTE, 21 - FOGGIA; LIBRERIA MILELLA - VIA PALMIERI, 30 - LECCE.

S O M M A R I O

Anno XXX BARI, 8 SETTEMBRE 1999 N. 94

PARTE PRIMA

Leggi e Regolamenti regionali

LEGGE REGIONALE 6 settembre 1999, n. 26
‘‘LEGGE REGIONALE 5 MAGGIO 1999, N. 18 ‘DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RICERCA E UTILIZZA-
ZIONE DI ACQUE SOTTERRANEE’. MODIFICHE ALL’ARTICOLO 15, COMMA 1 (NORME DI CARAT-
TERE GENERALE)’’.

Pag. 5426

LEGGE REGIONALE 6 settembre 1999, n. 27
‘‘ISTITUZIONE E DISCIPLINA DEL DIPARTIMENTO DELLE DIPENDENZE PATOLOGICHE NELLE
AZIENDE USL’’.

Pag. 5426

LEGGE REGIONALE 6 settembre 1999, n. 28
‘‘DELIMITAZIONE DEGLI AMBITI TERRITORIALI OTTIMALI E DISCIPLINA DELLE FORME E DEI
MODI DI COOPERAZIONE TRA GLI ENTI LOCALI, IN ATTUAZIONE DELLA LEGGE 5 GENNAIO
1994, N. 36’’.

Pag. 5432

LEGGE REGIONALE 6 settembre 1999, n. 29
‘‘ADEGUAMENTO ALIQUOTE TRIBUTO SPECIALE PER IL DEPOSITO IN DISCARICA DEI RIFIUTI
SOLIDI’’.

Pag. 5439

 

BOLLETTINO UFFICIALE



PARTE PRIMA

Leggi e Regolamenti regionali

LEGGE REGIONALE 6 settembre 1999, n. 26

‘‘LEGGE REGIONALE 5 MAGGIO 1999, N. 18
‘DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RICERCA E
UTILIZZAZIONE DI ACQUE SOTTERRANEE’.
MODIFICHE ALL’ARTICOLO 15, COMMA 1
(NORME DI CARATTERE GENERALE)’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

Art. 1
(Termini per la denuncia dei pozzi)

1. Il termine disposto dall’articolo 15, comma 1,
della legge regionale 5 maggio 1999, n. 18, per la ri-
chiesta di concessione dei pozzi non autorizzati non-
ché per la denuncia dei pozzi ai sensi dell’articolo 10
del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, viene
prorogato al 18 gennaio 2000.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per
gli effetti del combinato disposto degli artt. 127 della
Costituzione e 60 dello Statuto ed entrerà in vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione nel Bollettino
Ufficiale della Regione.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 6 Settembre 1999

DISTASO

NOTE

Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note
redatte dal Settore Legislativo della Giunta Regionale - Ufficio
Documentazione Informazione Studi e Ricerche - in attuazione
della L.R. 13/94, nonché dell’art. 12 del Regolamento interno
della Giunta Regionale adottato con deliberazione n. 726/93, al
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi-
cate o alle quali è fatto rinvio. Le note non costituiscono testo uf-
ficiale della legge regionale.

Note alla legge

• La L.R. 18/99 è pubblicata nel BUR n. 48 dell’11-05-1999; il
comma 1 dell’art. 15 così dispone:

Art. 15
(Norme di carattere generale)

1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano a tutti i
pozzi comunque esistenti. I soggetti che utilizzano pozzi non autoriz-
zati devono presentare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, richiesta di concessione per l’utilizzo di
acque sotterranee. Per i pozzi autorizzati all’estrazione e all’utilizzo
di acque sotterranee, per i quali non è stata presentata denuncia ai
sensi dell’art. 10 del decreto legislativo n. 275 del 1993, si fa rife-

rimento, ai fini di detta denuncia, al provvedimento autorizzativo
agli atti degli Uffici del Genio civile.

2./8. Omissis.

• Il D.Lgs. 12 luglio 1993, n. 275 ‘‘Riordino in materia di con-
cessione di acque pubbliche’’ è pubblicato nella Gazz. Uff. n. 182
del 5-08-1993; si riporta il testo dell’art. 10:

Art. 10
Pozzi

1. Tutti i pozzi esistenti, a qualuque uso adibiti, ancorché non uti-
lizzati, sono denunciati dai proprietari; possessori o utilizzatori alla
regione o provincia autonoma nonché alla provincia competente per
territorio, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo. A seguito della denuncia, l’ufficio compe-
tente procede agli adempimenti di cui all’art. 103 del testo unico ap-
provato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. La omessa de-
nuncia dei pozzi diversi da quelli previsti dall’art. 93 del citato testo
unico nel termine di cui sopra è punita con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da lire duecentomila a lire unmi-
lioneduecentomila; il pozzo può essere sottoposto a sequestro ed è
comunque soggetto a chiusura e spese del trasgressore allorché di-
venga definitivo il provvedimento che applica la sanzione. Valgono
le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689.

2. Omissis.

LEGGE REGIONALE 6 settembre 1999, n. 27

‘‘ISTITUZIONE E DISCIPLINA DEL DIPARTI-
MENTO DELLE DIPENDENZE PATOLOGICHE
NELLE AZIENDE USL’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

Art. 1
(Istituzione del Dipartimento)

1. Ad integrazione dell’art. 15, comma 4, della leg-
ge regionale 28 dicembre 1994, n. 36, in ciascuna
Azienda unità sanitaria locale (AUSL) è istituito il
‘‘Dipartimento delle dipendenze patologiche’’.

2. Il Dipartimento delle dipendenze è una delle
strutture operative della AUSL e svolge attività di pre-
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venzione, cura, riabilitazione e reinserimento sociale,
a livello ambulatoriale, territoriale, domiciliare, semi-
residenziale e residenziale, di strada, inerenti le tossi-
codipendenze, l’alcolismo e altre dipendenze patologi-
che.

3. La sede del Dipartimento coincide con la sede
della AUSL.

Art. 2
(Sezione dipartimentale)

1. Il Dipartimento si articola in Sezioni dipartimen-
tali (SER.T.), con funzioni operative e gestionali, rife-
rite a un ambito territoriale costituito da tre distretti o
multiplo di tre.

2. Nel caso di AUSL con numero di distretti supe-
riore a tre o multiplo di tre è istituita un’ulteriore Se-
zione dipartimentale in presenza di frazione di multi-
plo non inferiore a due.

3. Sono pertanto individuate n. 25 (venticinque) Se-
zioni dipartimentali come da allegata tabella A).

4. La sede della Sezione dipartimentale è individua-
ta dal Direttore generale della AUSL in relazione alle
esigenze della utenza, sentito il Consiglio dei sanitari.

Art. 3
(Funzioni del Dipartimento)

1. Il Dipartimento per le tossicodipendenze svolge
le seguenti funzioni:
a) coordina le attività di prevenzione, cura e riabilita-

zione delle tossicodipendenze svolte dalle Sezioni
dipartimentali;

b) formula le linee-guida, con il concorso dei respon-
sabili delle Unità operative del Dipartimento e dei
dirigenti delle Sezioni dipartimentali, per i tratta-
menti terapeutici, riabilitativi e per la prevenzione
dei problemi droga correlati e per la promozione
della salute;

c) promuove e organizza la formazione sia degli ope-
ratori del Dipartimento, sia degli operatori socio-
sanitari della ASL, sia del volontariato e del priva-
to sociale del territorio;

d) implementa e coordina la ricerca epidemiologica,
di concerto con l’Osservatorio epidemiologico re-
gionale e centralizza le rilevazioni delle Sezioni
dipartimentali;

e) formula progetti circa l’utilizzo dei budget del Di-
partimento.

Art. 4
(Responsabile Dipartimento)

1. Il Direttore generale nomina con provvedimento
motivato il responsabile del Dipartimento scelto tra i
responsabili delle Sezioni dipartimentali.

2. Al responsabile del Dipartimento spetta:
a) il coordinamento tecnico dell’assetto organizzati-

vo;
b) a gestione del budget;
c) la formulazione di standards di funzionamento dei

SER.T. d’intesa con i relativi responsabili;

d) la programmazione e il coordinamento delle attivi-
tà di formazione degli operatori;

e) l’individuazione di un gruppo operativo per le at-
tività di controllo e vigilanza sugli enti ausiliari
previsti dall’art. 116 del decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309;

f) la promozione e il coordinamento dell’attività di
verifica degli interventi e la valutazione dei risul-
tati.

Art. 5
(Dirigente SER.T. e funzioni)

1. La Sezione dipartimentale è diretta da un dirigen-
te medico di 2o livello, nominato dal Direttore genera-
le, previo avviso pubblico - incarico quinquennale - di
cui all’articolo 15 del d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502,
modificato dal d.lgs. 7 dicembre 1993, n. 517.

2. Il dirigente della Sezione dipartimentale
(SER.T.), nell’ambito della programmazione del Di-
partimento, organizza, coordina e controlla le attività
di propria competenza; promuove e dirige, indivi-
duandone la collocazione ottimale, tutte le attività
specialistiche.

Art. 6
(Unità operative)

1. Il responsabile del Dipartimento, sentiti i respon-
sabili delle Sezioni dipartimentali, in relazione alle
esigenze del territorio, individua le seguenti unità ope-
rative (UO):
a) per gli interventi preventivi, di riduzione dei dan-

no e di promozione della salute;
b) epidemiologica;
c) per gli interventi in strutture penitenziarie, per le

problematiche e gli interventi HIV correlati;
d) per le problematiche alcol/droga correlate.

2. Il coordinamento di ogni UO è affidato al perso-
nale del Dipartimento di profilo professionale perti-
nente alla funzione dell’UO e con curriculum formati-
vo e professionale specifico attinente al tipo di attività
da svolgere.

Art. 7
(Consiglio del Dipartimento)

1. Il responsabile del Dipartimento, nello svolgi-
mento della sua attività, si avvale della collaborazio-
ne, della consulenza e del contributo collegiale dei re-
sponsabili delle Sezioni dipartimentali, dei responsa-
bili delle UO, dei responsabili degli enti ausiliari
iscritti all’Albo e del Volontariato tramite il Consiglio
dipartimentale.

2. Il Consiglio è organo collegiale e ne fanno parte
il responsabile del Dipartimento, i responsabili delle
Sezioni dipartimentali, i referenti delle UO del Dipar-
timento, i responsabili degli enti ausiliari iscritti
all’Albo e del Volontariato.

3. Il parere del Consiglio ha valore consultivo ed è
obbligatorio richiederlo per le materie che riguardano
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l’organizzazione del lavoro e gli indirizzi di spesa del
budget.

4. Le riunioni del Consiglio dipartimentale sono
verbalizzate.

Art. 8
(Svolgimento attività)

1. Nell’ambito della programmazione del Diparti-
mento le attività di prevenzione, cura, riabilitazione e
reinserimento sociale sono garantite dal servizio pub-
blico sia direttamente, sia attraverso gli enti ausiliari
iscritti all’Albo regionale, sia in collegamento con gli
enti locali.

Art. 9
(Inserimento in strutture residenziali e

semiresidenziali)

1. Il responsabile della Sezione dipartimentale auto-
rizza l’inserimento in strutture residenziali e semiresi-
denziali.

2. Per detti interventi, nell’ambito del budget com-
plessivo assegnato al Dipartimento e secondo le attivi-
tà programmate, il dirigente del Dipartimento indivi-
dua una quota per ciascuna Sezione dipartimentale.

Art. 10
(Attività distrettuali)

1. Le attività della Sezione dipartimentale a livello
distrettuale si integrano, secondo la strategia delle
connessioni e con metodologia a rete, con quelle svol-
te dagli altri servizi socio-sanitari e le altre agenzie
sociali e istituzionali presenti nel territorio.

2. In particolare a livello distrettuale, nell’ambito
della programmazione dipartimentale, il raccordo e
l’integrazione programmatica e operativa, anche attra-
verso la costituzione di unità operative, in grado di as-
sicurare gli interventi in sede distrettuale, riguardano:
a) gli interventi preventivi, di riduzione del danno e

di educazione alla salute, con riferimento altresì
all’art. 104 e segg. del dpr n. 309 del 1990, alla
medicina scolastica e agli altri servizi socio-sani-
tari pubblici coinvolti, il mondo del lavoro e il pri-
vato sociale;

b) gli interventi diagnostico-terapeutici, medico far-
macologici sulle tossicodipendenze e le patologie
correlate, in collaborazione con presidi e servizi
sanitari (di emergenza, specialistici, di medicina
generale, medico-infermieristici, ambulatoriali,
ospedalieri, domiciliari), secondo quanto previsto
dal dpr n. 309 del 1990, dalla circolare n.20 del 30
settembre 1994 del Ministero della sanità per i
trattamenti con farmaci sostitutivi e altra normati-
va;

c) la rilevazione statistico-epidemiologica, la ricerca,
la formazione sul fenomeno tossicodipendenze e
patologie correlate, attraverso sistemi informativi
integrati, validati e validabili scientificamente, in
collaborazione con gli altri referenti sociali e isti-
tuzionali territoriali, per aspetti di pertinenza;

d) le attività socio-terapeutico-riabilitative a carattere
semiresidenziale e residenziale, in rapporto con gli
enti ausiliari di cui al dpr n. 309 del 1990;

e) gli interventi socio-assistenziali, delegati dagli
enti locali ai sensi dell’art. 3, comma 3, del decre-
to legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, nonché
quelli attivati tramite progetti specifici previsti
dalla normativa vigente, in rapporto con i diversi
soggetti istituzionali e sociali coinvolti;

f) prestazioni socio-sanitarie per tossicodipendenti
detenuti, ai sensi dell’art. 96 del Dpr n. 309 del
1990, che prevedono interazioni e connessioni,
tramite protocollo d’intesa e convenzioni tra ente
locale, AUSL, Direzione penitenziaria, il mondo
del lavoro e il privato sociale.

Art. 11
(Pianta organica)

1. La pianta organica del Dipartimento e delle Se-
zioni dipartimentali è costituita dalle dotazioni organi-
che dei Servizi per le tossicodipendenze come previste
dai provvedimenti regionali attuativi del decreto mini-
steriale 30 novembre 1990, n. 444 e come accorpate
dalle AUSL a seguito della nuova configurazione ter-
ritoriale di cui alla legge regionale 14 giugno 1994, n.
18.

2. Per ogni Sezione dipartimentale è istituito un po-
sto di 2o livello dirigenziale del ruolo sanitario del
profilo professionale medico, previa trasformazione
del corrispettivo posto vacante di 1o livello dirigenzia-
le.

3. Per ogni Sezione dipartimentale è istituito un po-
sto di operatore professionale coordinatore e un posto
di assistente sociale coordinatore mediante trasforma-
zione dei posti vacanti del profilo professionale corri-
spondente.

Art. 12
(Accordo di programma)

1. Per le attività di prevenzione, cura, riabilitazione
dell’alcolismo, nonché per le connesse attività di stu-
dio, ricerca, documentazione, formazione, informazio-
ne e promozione della salute, possono venire stipulati
appositi accordi di programma tra AUSL, Aziende
ospedaliere ed enti locali, ai sensi dell’art. 27 della
legge 8 giugno 1990, n. 142.

2. All’espletamento delle suddette attività concorro-
no i diversi servizi delle ASL e delle Aziende ospeda-
liere di cui al d.m. Sanità 3 agosto 1993 e i soggetti
del privato sociale e del volontariato.

Art. 13
(Norma transitoria)

1. In sede di prima applicazione della presente leg-
ge e sino al 31 dicembre 1999 i posti di Dirigente me-
dico di 2o livello istituiti dal precedente articolo 5 ai
fini della direzione delle Sezioni dipartimentali sono
conferiti con le procedure previste dall’articolo 2,
comma 1, della legge 18 febbraio 1999, n. 45.
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Art. 14
(Norma finanziaria)

1. Le Aziende USL fanno fronte agli oneri derivanti
dall’attuazione della presente legge con le quote del
Fondo sanitario regionale di parte corrente indistinta
loro assegnate.

2. Gli atti dei direttori generali dai quali consegue
un incremento di spesa devono essere corredati da re-
lazione sugli effetti economici e finanziari ed attesta-
zione in ordine alla copertura economico-finanziaria
nell’ambito dei propri bilanci.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 6 Settembre 1999

DISTASO

TABELLA A)

Azienda USL n. Distretti n. Sez. dip.

BA/1  3  1
BA/2  3  1
BA/3  3  1
BA/4 11  4
BA/5  3  1

BR/1  6  2

FG/1  6  2
FG/2  5  2
FG/3  6  2

LE/1  8  3
LE/2  6  2

TA/1 12  4

12 72 25

NOTE

Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note
redatte dal Settore Legislativo della Giunta Regionale - Ufficio
Documentazione Informazione Studi e Ricerche - in attuazione
della L.R. 13/94, nonché dell’art. 12 del Regolamento interno
della Giunta Regionale adottato con deliberazione n. 726/93, al
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi-
cate o alle quali è fatto rinvio. Le note non costituiscono testo uf-
ficiale della legge regionale.

Nota all’Art. 1

-- La L.R. 28 dicembre 1994, n. 36 ‘‘Norme e principi per il rior-
dino dei Servizio sanitario regionale in attuazione del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502 ‘Riordino della disciplina in mate-
ria sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n.
421’, così come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993,
n. 517’’. Pubblicata nel B.U.R. n. 146 del 30-12-1994 è sta modifi-
cata dalla L.R. 14/98, l’art. 15 così dispone:

Art. 15
(Articolazione dell’Unità sanitaria locale)

1. L’Unità sanitaria locale si articola in:
a) direzione generale;
b) direzioni operative.

2. La direzione generale dell’Unità sanitaria locale è composta
dal Direttore generale, dal Direttore sanitario, dal Direttore ammi-
nistrativo e dal Coordinatore dei servizi sociali, nel caso previsto
dal comma 3 dell’art. 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
502 e successive modificazioni. Spetta alla direzione generale assi-
curare i livelli uniformi di assistenza stabiliti dal piano sanitario na-
zionale e dal piano regionale.

3. Costituiscono le direzioni operative dell’Unità sanitaria locale
i Direttori di area, i responsabili delle strutture sanitarie e socio-sa-
nitarie.

4. Sono strutture operative dell’Unità sanitaria locale:
-- l’Ospedale organizzato in forma dipartimentale e unificato ai

fini funzionali nel caso in cui più presidi insistono nella stessa
Unità sanitaria locale;

-- il Dipartimento di prevenzione;
-- il Dipartimento di salute mentale;
-- il Distretto socio-sanitario.
Sono aree:
-- la gestione del personale;
-- la gestione delle risorse finanziarie;
-- la gestione tecnica;
-- la gestione del patrimonio;
-- il coordinamento dei servizi sociali.
5. Le strutture e le aree dell’Unità sanitaria locale sono dirette,

di norma, da un dirigente apicale nominato dal Direttore generale e
si articola in unità operative sulla base dei criteri stabiliti dal pre-
cedente art. 14.

6. I dirigenti delle strutture operative sono scelti tra i dipendenti
appartenenti al ruolo sanitario; i dirigenti delle aree gestione del
personale, gestione delle risorse finanziarie e gestione del patrimo-
nio sono scelti tra i dipendenti appartenenti al ruolo amministrati-
vo; i dirigenti delle aree gestione tecnica e coordinamento dei ser-
vizi sociali sono scelti tra i dipendenti appartenenti rispettivamente
al ruolo professionale e tecnico.

Nota all’Art. 4

-- Il DPR 9 ottobre 1990, n. 309 ‘‘Testo unico in materia di di-
sciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione,
cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza’’ è
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pubblicato nella Gazz. Uff. n. 255 S.O. del 31-10-1990. L’art. 116
così dispone:

Art. 116
(Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 28, commi 2)

Albi regionali e Provinciali

1. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano,
nell’esercizio delle proprie funzioni in materia socio-assistenziale,
istituiscono un albo degli enti di cui all’art. 115 che gestiscono
strutture per la riabilitazione ed il reinserimento sociale dei tossico-
dipendenti.

2. L’iscrizione all’albo è condizione necessaria per lo svolgimen-
to delle attività indicate nell’art. 115 ed è subordinata al Possesso
dei seguenti requisiti minimi:
a) Personalità giuridica di diritto pubblico o Privato o natura di

associazione riconosciuta o riconoscibile ai sensi degli articoli
12 e seguenti del codice civile;

b) disponibilità di locali e attrezzature adeguate al tipo di attività
prescelta;

c) personale sufficiente ed esperto in materia di tossicodipendenti.
3. Il diniego di iscrizione agli albi deve essere motivato con

espresso riferimento al Possesso dei requisiti minimi di cui al com-
ma 2, e al possesso degli eventuali requisiti specifici richiesti dalla
legislazione regionale ai sensi del comma 4.

4. Le regioni e le province autonome, tenuto conto delle caratte-
ristiche di autorizzazione di ciascuno degli enti di cui all’art. 115
stabiliscono gli eventuali requisiti specifici, le modalità di accerta-
mento e certificazione dei requisiti indicati alle lettere b) e c) del
comma 2 e le cause che danno luogo alla cancellazione dagli albi.

5. Gli enti ed associazioni iscritti in un albo che hanno più sedi
operative, in Italia o all’estero devono iscriverle separatamente cia-
scuna sull’albo territorialmente competente; dette sedi debbono
possedere i requisiti indicati alle lettere b) e c) del comma 2. Per le
sedi operative situate all’estero è territorialmente competente l’albo
in subordine, l’albo presso il quale è stata effettuata la prima iscri-
zione.

6. L’iscrizione all’albo è condizione necessaria, oltre che per la
stipula delle convenzioni di cui all’art. 117, per:
a) l’impiego degli enti per le finalità di cui all’art. 94;
b) l’utilizzazione delle sedi quali luoghi di abitazione o di privata

dimora ai sensi dell’art. 284 del codice di procedura penale,
nonché dell’art. 47-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354, ag-
giunto dall’art. 13 della legge 10 ottobre 1986, n. 663;

c) l’accesso ai contributi di cui agli articoli 131 e 132;
d) l’istituzione di corsi statali sperimentali di cui all’art. 105, com-

ma 6, e le utilizzazioni di personale docente di cui al medesimo
art. 105, comma 7.
7. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano isti-

tuiscono altresì speciali albi degli enti e delle Persone che gestisco-
no con fini di lucro strutture per la riabilitazione e il reinserimento
sociale dei tossicodipendenti.

8. Per le finalità indicate nel comma 1 dell’art. 65 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le regioni e le province auto-
nome di cui al comma 7 sono abilitate a ricevere erogazioni liberali
fatte ai sensi del comma 2, lettera a), del suddetto articolo. Le regio-
ni e le Province autonome ripartiscono le somme percepite tra gli
enti di cui all’art. 115, secondo i programmi da questi presentati ed
i criteri predeterminati dalle rispettive assemblee.

9. Nel caso le regioni e le province autonome non provvedano ad
istituire gli albi di cui al presente articolo gli enti di cui all’art. 115
sono temporaneamente registrati dalle regioni e dalle province auto-
nome ai fini dei benefici previsti dalla citata legge, sulla base di cer-
tificazione notarile attestante il possesso dei requisiti di cui al com-
ma 2, lettera a) e di autocertificazione dei requisiti di cui al comma
2, lettere b) e c). I predetti enti, nel caso siano successivamente am-
messi all’iscrizione agli albi conservano come anzianità di iscrizio-
ne la data della suddetta registrazione.

Nota all’Art. 5

-- Il D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 ‘‘Riordino della disciplina
in materia sanitaria a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre
1992, n. 421’’ è pubblicato nella Gazz. Uff. n. 305 S.O. del 30-12-
1992. Si riporta il testo dell’art. 15 così come modificato dal D.Lgs.
517/93:

Art. 15
Disciplina della dirigenza del ruolo sanitario

1. La dirigenza del ruolo sanitario è articolata in due livelli.

2. Al personale medico e delle altre professionalità sanitarie del
primo livello sono attribuite le funzioni di supporto, di collaborazio-
ne e corresponsabilità, con riconoscimento di precisi ambiti di auto-
nomia professionale, nella struttura di appartenenza, da attuarsi nel
rispetto delle direttive del responsabile. Al personale medico e delle
altre professionalità sanitarie del secondo livello sono attribuite fun-
zioni di direzione ed organizzazione della struttura da attuarsi an-
che mediante direttive a tutto il personale operante nella stessa e
l’adozione dei provvedimenti relativi, necessari per il corretto esple-
tamento del servizio; spettano, in particolare, al dirigente medico
appartenente al secondo livello gli indirizzi e, in caso di necessità,
le decisioni sulle scelte da adottare nei riguardi degli interventi pre-
ventivi, clinici, diagnostici e terapeutici; al dirigente delle altre pro-
fessioni sanitarie spettano gli indirizzi e le decisioni da adottare nei
riguardi dei suddetti interventi limitatamente a quelli di specifica
competenza. Gli incarichi dirigenziali riferiti ai settori o moduli or-
ganizzativi di cui agli articoli 47 e 116 del decreto del Presidente
della Repubblica 23 novembre 1990, n. 384, ridefiniti ai sensi degli
articoli 30 e 31 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, sono conferiti dal direttore ge-
nerale su proposta dei dirigenti di secondo livello, con le procedure
di cui all’articolo 19 del medesimo decreto. A tutto il personale di-
rigente del ruolo sanitario si applica il disposto dell’articolo 20 del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazio-
ni ed integrazioni.

3. Al primo livello della dirigenza del ruolo sanitario si accede
attraverso concorso pubblico al quale possono partecipare coloro
che abbiano conseguito la laurea nel corrispondente profilo profes-
sionale, siano iscritti all’albo dei ripettivi ordini ed abbiano conse-
guito il diploma di specializzazione nella disciplina. [Il secondo li-
vello dirigenziale del ruolo sanitario è conferito quale incarico a
coloro che siano in possesso dell’idoneità nazionale all’esercizio
delle funzioni di direzione di cui all’articolo 17]. L’attribuzione
dell’incarico viene effettuata, previo avviso da pubblicare nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, dal direttore generale
sulla base del parere di un’apposita commissione di esperti. La
commissione è nominata dal direttore generale ed è composta dal
direttore sanitario e da due esperti nella disciplina oggetto dell’in-
carico, di cui uno designato dalla regione ed uno designato dal con-
siglio dei sanitari tra i dirigenti di secondo livello del Servizio sani-
tario nazionale; in caso di mancata designazione da parte della re-
gione e del consiglio dei sanitari entro trenta giorni dalla richiesta,
la designazione è effettuata dal Ministro della sanità su richiesta
dell’unità sanitaria locale o dell’azienda ospedaliera La commissio-
ne predispone l’elenco degli idonei previo colloquio e valutazione
del curriculum professionale degli interessati. L’incarico, che ha du-
rata quinquennale, dà titolo a specifico trattamento economico ed è
rinnovabile. Il rinnovo e il mancato rinnovo sono disposti con prov-
vedimento motivato dal direttore generale previa verifica dell’esple-
tamento dell’incarico con riferimento agli obiettivi affidati ed alle
risorse attribuite. La verifica è effettuata da una commissione nomi-
nata dal direttore generale e composta dal direttore sanitario e da
due esperti scelti tra i dirigenti della disciplina dipendenti dal Ser-
vizio sanitario nazionale e appartenenti al secondo livello dirigen-
ziale, di cui uno designato dalla regione e l’altro dal consiglio dei
sanitari, entrambi esterni all’unità sanitaria locale. Il dirigente non
confermato nell’incarico è destinato ad altra funzione con la perdita
del relativo specifico trattamento economico; contestualmente viene
reso indisponibile un posto di organico del primo livello dirigenzia-
le.

4. Il personale appartenente alle posizioni funzionali apicali può
optare in prima applicazione del presente decreto per il rapporto
quinquennale rinnovabile di cui al comma precedente.

5. Il personale che accede alle posizioni apicali dopo l’entrata in
vigore del presente decreto è soggetto alla verifica di cui al comma
3.

Note all’Art. 10

-- Gli artt. 104 e seguenti del DPR 309/90 sono ricompresi nel ti-
tolo IX (Interventi informativi ed educativi) Capo I (Disposizioni re-
lative al settore scolastico).

-- Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 3 del DLgs 502/92 così
come sostituito dal DLgs 517/93:

Art. 3
Organizzazione delle unità sanitarie locali.

1./2. Omissis.
3. L’unità sanitaria locale può assumere la gestione di attività o

servizi socio-assistenziali su delega dei singoli enti locali con oneri
a totale carico degli stessi, ivi compresi quelli relativi al personale,
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e con specifica contabilizzazione. L’unità sanitaria locale procede
alle erogazioni solo dopo l’effettiva acquisizione delle necessarie di-
sponibilità finanziarie.

4./12. Omissis’’.

-- L’art. 96 del DPR 309/90 così dispone:

Art. 96

(Legge 22 dicembre 1975, n. 685, art. 84 - decreto-legge 22 apri-
le 1985, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 1985, n. 297, art. 4-quater legge 26 giugno 1990, n. 162, ar-
ticoli 24, comma 2, e 29, comma 1 - decreto ministeriale 30 set-
tembre 1989, n. 334, contenente norme regolamentari al codice

di procedura penale, art. 9, commi 1 e 2)

Prestazioni socio-sanitarie per tossicodipendenti detenuti

1. Chi si trova in stato di custodia cautelare o di espiazione di
pena per reati commessi in relazione al proprio stato di tossicodi-
pendenza o sia ritenuto dall’autorità sanitaria abitualmente dedito
all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope o che comunque abbia
problemi di tossicodipendenza ha diritto di ricevere le cure mediche
e l’assistenza necessaria all’interno degli istituti carcerari a scopo
di riabilitazione.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al tossico-
dipendente non ammesso, per divieto di legge o a seguito di provve-
dimento dell’autorità giudiziaria, alle misure sostitutive previste ne-
gli articoli 90 e 94 per la prosecuzione o l’esecuzione del program-
ma terapeutico al quale risulta sottoposto o intende sottoporsi.

3. Le unità sanitarie locali, d’intesa con gli istituti di prevenzione
e pena ed in collaborazione con i servizi sanitari interni dei mede-
simi istituti, provvedono alla cura e alla riabilitazione dei detenuti
tossicodipendenti o alcoolisti.

4. A tal fine il Ministro di grazia e giustizia organizza, con pro-
prio decreto, su basi territoriali, reparti carcerari opportunamente
attrezzati, provvedendo d’intesa con le competenti autorità regionali
e con i centri di cui all’art. 115.

5. Le direzioni degli istituti carcerari sono tenute a segnalare ai
centri medici e di assistenza sociale regionali competenti coloro
che, liberati dal carcere, siano ancora bisognevoli di cure e di assi-
stenza.

6. Grava sull’amministrazione penitenziaria l’onere per il mante-
nimento, la cura o l’assistenza medica della persona sottoposta agli
arresti domiciliari allorché tale misura sia eseguita presso le comu-
nità terapeutiche o di riabilitazione individuate, tra quelle iscritte
negli albi di cui all’art. 116, con decreto del Ministro di grazia e
giustizia, sentite le regioni interessate.

Note all’Art. 11

-- Il DM 30 novembre 1990, n. 444 ‘‘Regolamento concernente la
determinazione dell’organico e delle caratteristiche organizzative e
funzionali dei servizi per le tossicodipendenze da istituire presso le
unità sanitarie locali’’ è pubblicato nella Gazz. Uff. n. 25 del 30-1-
1991.

-- La L.R. 14 giugno 1994, n. 18 ‘‘Norme per l’istituzione degli
ambiti territoriali delle UU.SS.LL.’’, pubblicata nel BUR n. 87 del
17-6-1994, è stata successivamente modificata dalla L.R. 25/95.

Nota all’Art. 12

-- L’art. 27 della L. 142/90 (Ordinamento delle autonomie locali)
così dispone:

Art. 27
Accordi di programma

1. Per la definizione e l’attuazione di opere, di interventi o di
programmi di intervento che richiedono, per la loro completa realiz-
zazione, l’azione integrata e coordinata di comuni, di province e re-
gioni di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comun-
que di due o più tra i soggetti predetti, il presidente della regione o
il presidente della provincia o il sindaco, in relazione alla competen-
za primaria o prevalenti sull’opera o sugli interventi o sui program-
mi di intervento, promuove la conclusione di un accordo di pro-
gramma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, per
assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi,
le modalità, il finanziamento od ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato,
nonché, interventi surrogatori di eventuali inadempienze dei sogget-
ti partecipanti.

3. Per verificare la possibilità di concordare l’accordo di pro-
gramma, il presidente della regione o il presidente della provincia o
il sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le
amministrazioni interessate.

4. L’accordo, consistente nel consenso unanime del presidente
della regione, del Presidente della provincia, dei sindaci e delle al-
tre amministrazioni interessate, è approvato con atto formale del
presidente della regione o del presidente della provincia o del sinda-
co ed è pubblicato nel bollettino ufficiale della regione. L’accordo,
qualora adottato con decreto del presidente della regione, produce
gli effetti della intesa di cui all’articolo 81 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, determinando le eventua-
li e consegenti variazioni degli strumenti urbanistici e sostituendo le
concessioni edilizie, sempre che vi sia l’assenso del comune interes-
sato.

5. Ove l’accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici,
l’adesione del sindaco allo stesso deve essere ratificata dal consi-
glio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza.

5-bis. Per l’approvazione di progetti di opere pubbliche compre-
se nei programmi dell’amministrazione e per le quali siano imme-
diatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma
dei precedenti commi. L’approvazione dell’accordo di programma
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed ur-
genza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di efficacia se
le opere non hanno avuto inizio entro tre anni.

6. La vigilanza sull’esecuzione dell’accordo di programma e gli
eventuali interventi sostitutivi sono svolti da un collegio presieduto
dal presidente della regione o dal presidente della provincia o dal
sindaco e composto da rappresentanti degli enti locali interessati,
nonché, dal commissario del Governo nella regione o dal prefetto
nella provincia interessata se all’accordo partecipano amministra-
zioni statali o enti pubblici nazionali.

7. Allorché l’intervento o il programma di intervento comporti il
concorso di due o più regioni finitime, la conclusione dell’accordo
di programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, a cui spetta convocare la conferenza di cui al comma 3. Il col-
legio di vigilanza di cui al comma 6 è in tal caso presieduto da un
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri ed è com-
posto dai rappresentanti di tutte le regioni che hanno partecipato
all’accordo. La Presidenza del Consiglio dei ministri esercita le fun-
zioni attribuite dal comma 6 al commissario del Governo ed al pre-
fetto.

8. La disciplina di cui al presente articolo si applica a tutti gli
accordi di programma previsti da leggi vigenti relativi ad opere, in-
terventi o programmi di intervento di competenza delle regioni, del-
le province o dei comuni, salvo i casi in cui i relativi procedimenti
siano già formalmente iniziali alla data di entrata in vigore della
presente legge.
Restano salve le competenze di cui all’articolo 7 della legge 1 mar-
zo 1986, n. 64.

Nota all’Art. 13

-- La L. 18 febbraio 1999, n. 45 ‘‘Disposizioni per il Fondo nazio-
nale di intervento per la lotta alla droga e in materia di personale
dei Servizi per le tossicodipendenze’’ è pubblicata nella Gazz. Uff.
n. 53 del 5-3-1999. Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 2:

Art. 2
Disposizioni sul personale

1. Ai fini della direzione delle attività dei servizi per le tossicodi-
pendenze (SERT) ad alta utenza, o ad essi assimilabili, ai sensi del
regolamento adottato con decreto 30 novembre 1990, n. 444 del Mi-
nistro della sanità, i posti di dirigente responsabile di secondo livel-
lo istituiti sono conferiti entro il 31 dicembre 1999 mediante concor-
si interni per titoli, riservati al personale di ruolo che, alla data di
entrata in vigore della presente legge, già eserciti tali funzioni, ov-
vero che abbia esercitato tali funzioni alle condizioni previste dal
presente comma nel periodo compreso tra il 1o gennaio 1990 e la
data di entrata in vigore della presente legge, anche in assenza di un
incarico formalizzato dai competenti organi dell’azienda unità sani-
taria locale, in possesso dei requisiti previsti per il conseguimento
della qualifica apicale nel profilo professionale di appartenenza, e
che abbia prestato la propria attività presso i SERT o strutture equi-
pollenti del Servizio sanitario nazionale, comunque operanti nel set-
tore delle tossicodipendenze, per almeno sei anni con rapporto di
impiego o mediante contratti di prestazione d’opera professionale,
per almeno ventiquattro ore settimanali.

2./6. Omissis.
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LEGGE REGIONALE 6 settembre 1999, n. 28

‘‘DELIMITAZIONE DEGLI AMBITI TERRITO-
RIALI OTTIMALI E DISCIPLINA DELLE FOR-
ME E DEI MODI DI COOPERAZIONE TRA GLI
ENTI LOCALI, IN ATTUAZIONE DELLA LEG-
GE 5 GENNAIO 1994, N. 36’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA RIAPPROVATO

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

Art. 1
(Finalità e oggetto)

1. In attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36
‘‘Disposizioni in materia di risorseidriche’’, la Regione
Puglia, al fine di garantire l’esplicazione dell’azione
amministrativa e della gestione del Servizio idrico in-
tegrato (SII) in funzione dei criteri di economicità, ef-
ficacia ed efficienza, disciplina con la presente legge
gli adempimenti e le procedure di propria competenza
riguardanti:
a) la delimitazione degli Ambiti territoriali ottimali

(ATO), per la gestione del SII, costituito dall’in-
sieme dei servizi pubblici di captazione, adduzio-
ne e distribuzione di acqua a usi civili, di fognatu-
ra e depurazione delle acque usate;

b) la disciplina delle forme e dei modi di cooperazio-
ne tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ATO;

c) le modalità per l’organizzazione e la gestione del
SII.

Art. 2
(Delimitazione degli ATO)

1. In sede di prima attuazione della presente legge,
tenuto conto dell’interconnessione del sistema idrico a
servizio della regione e della gestione unitaria esisten-
te dello stesso, ai fini di quanto previsto dall’articolo
1, lettera a), l’ATO è costituito dall’intero territorio re-
gionale.

Art. 3
(Modifica degli ATO)

1. La delimitazione di cui all’articolo 2 può essere
modificata al fine di ottimizzare la gestione del servi-
zio e per armonizzare gli ambiti alle scelte program-
matiche regionali che prevedono una articolazione del
territorio in tre sistemi urbani: Capitanata, Puglia cen-
trale, Penisola jonico-salentina.

2. Alle modifiche provvede il Consiglio regionale
con propria delibera, su proposta della Giunta, sentite
le Province interessate.

3. Entro sessanta giorni dalla richiesta le Province

esprimono i propri pareri. Trascorso tale termine, i pa-
reri si considerano espressi favorevolmente.

Art. 4
(Competenze regionali)

1. La Regione esercita funzioni di programmazione
e controllo sull’attività delle Autorità d’Ambito di cui
all’articolo 6.

2. Le funzioni di programmazione vengono eserci-
tate, sulla base degli indirizzi stabiliti dal piano regio-
nale di sviluppo, in sede di aggiornamento del piano
regionale di risanamento delle acque, in sede di ag-
giornamento del piano regolatore generale degli ac-
quedotti e per la definizione degli accordi di program-
ma con lo Stato e le Regioni contermini ai sensi
dell’articolo 17 della legge n. 36 del 1994 per quanto
riguarda l’approvvigionamento e la realizzazione e ge-
stione delle infrastrutture interregionali per gli usi ci-
vili.

Art. 5
(Modalità e forme di cooperazione)

1. I Comuni e le Province esercitano in forma asso-
ciata le funzioni loro attribuite dalla legge n. 36 del
1994 in materia di organizzazione del SII, così come
di seguito riportato:
a) specificazione della domanda di servizio, intesa

quale individuazione della quantità e della qualità
di acqua distribuita, raccolta e depurata e, in gene-
rale, del livello qualitativo globale del SII da ga-
rantirsi agli utenti;

b) adozione del programma degli interventi iniziali e
di quelli successivi, necessari per l’adeguamento
del SII alla domanda dell’utenza;

c) determinazione dei livelli di imposizione tariffa-
ria, definizione del piano finanziario relativo al
programma d’interventi di cui alla lettera b);

d) scelta delle modalità di gestione del SII, nell’am-
bito degli istituti previsti dall’articolo 22, comma
3, lettere b), c), e), della legge 8 giugno 1990, n.
142, così come integrato dall’articolo 12 della leg-
ge 23 dicembre 1992, n. 498;

e) salvaguardia degli organismi esistenti secondo
l’articolo 9, comma 4, della legge n. 36 del 1994;

f) compimento degli atti di affidamento della gestio-
ne del servizio, conseguenti alla scelta di cui alla
lettera d);

g) vigilanza e controlli sulla gestione del servizio e
sull’osservanza delle prescrizioni contenute nella
convenzione di gestione di cui all’articolo 11 della
legge n. 36 del 1994.

2. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, i
Comuni e le Province, cooperando tra loro nelle forme
e nei modi disciplinati dalla Regione, si attengono alle
direttive e agli indirizzi della pianificazione regionale
e di bacino in materia di uso, tutela, riqualificazione e
risparmio delle risorse idriche e di qualità del servizio
integrato.

3. I Comuni e le Province ricadenti nell’ATO, al
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fine di garantire la gestione unitaria del SII secondo
criteri di efficienza, efficacia ed economicità, e per
l’esercizio delle funzioni sopra riportate, stipulano ap-
posita convenzione di cui all’articolo 24 della legge n.
142 del 1990, definita sulla base dello schema di con-
venzione da approvarsi da parte della Regione entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

4. Decorsi sessanta giorni dalla data di approvazio-
ne dello schema di convenzione, la stessa è stipulata
entro i successivi sessanta giorni dagli enti locali che
hanno adottato la deliberazione di cui all’articolo 32,
comma 2, lettera d), della legge n. 142 del 1990 e dal
Presidente della Giunta regionale in sostituzione degli
enti inadempienti, previa diffida.

Art. 6
(Autorità d’Ambito)

1. Con la convenzione di cui all’articolo 5, i Comu-
ni e le Province appartenenti all’ATO istituiscono un
organismo comune per l’organizzazione del SII deno-
minato ‘‘Autorità d’Ambito’’, con sede presso la Pro-
vincia in cui ricade il maggior numero di abitanti
dell’Ambito.

2. La Conferenza dei Sindaci e dei Presidenti delle
Province costituisce la forma di consultazione dei Co-
muni e delle Province appartenenti all’ATO.

3. Il Presidente della Provincia nel cui territorio ri-
cade il maggior numero di abitanti appartenenti
all’ATO provvede alla convocazione della Conferenza
dei Sindaci e dei Presidenti ai fini della stipula della
convenzione di cui al comma 4 dell’articolo 5.

4. La Provincia di cui al comma 3 è l’ente responsa-
bile del coordinamento e alla stessa compete la legale
rappresentanza dell’Autorità d’Ambito.

5. L’Assemblea delibera, con voto proporzionale al
numero degli abitanti di ciascun Comune rappresenta-
to, in ordine agli atti fondamentali dell’Autorità
d’Ambito e in particolare:
a) determina la tariffa unica di ambito;
b) adotta il programma di interventi per la realizza-

zione delle infrastrutture e delle altre dotazioni ne-
cessarie per la gestione del servizio;

c) assicura la salvaguardia degli organismi esistenti
in applicazione dell’articolo 9, comma 4, della
legge n. 36 del 1994;

d) individua la forma di gestione del SII nell’ambito
degli istituti di cui all’articolo 5, lettera d);

e) vigila in ordine alla destinazione dei proventi ta-
riffari, secondo le norme della convenzione di
concessione;

f) approva il bilancio preventivo e consuntivo;
g) approva le modifiche alla convenzione istitutiva

dell’Autorità d’Ambito.
6. Il controllo di legittimità sugli atti di compe-

tenza dell’Assemblea e sugli atti di cui al comma 5,
lettera d), è esercitato dall’Organo di controllo com-
petente.

7. Le modalità e i tempi dell’esercizio del controllo

sono disciplinati dalle norme regionali, in quanto
compatibili con le disposizioni della presente legge.

8. La convenzione di cui all’articolo 5 contiene le
ulteriori modalità di funzionamento degli organi, non-
ché l’organizzazione e i compiti degli uffici dell’Au-
torità d’Ambito; nella medesima convenzione sono al-
tresì regolati i rapporti finanziari necessari per il fun-
zionamento dell’Autorità d’Ambito e per la copertura
dei relativi costi, per i quali inizialmente si farà fronte
nei termini di cui all’articolo 15.

9. Per lo svolgimento delle funzioni operative con-
nesse ai compiti di coordinamento di cui al comma 4,
nonché per le attività di supporto, controllo e vigilan-
za, viene costituita presso l’ente responsabile del
coordinamento un’apposita segreteria tecnico-operati-
va. La convenzione di cooperazione di cui all’articolo
5 stabilirà la composizione e le funzioni della segrete-
ria tecnico- operativa, nonché le modalità per l’acqui-
sizione dei mezzi finanziari necessari per la sua orga-
nizzazione e il suo funzionamento.

Art. 7
(Rappresentatività dell’Autorità d’Ambito)

1. L’Assemblea dei rappresentanti dei Comuni e
delle Province convenzionati appartenenti all’ATO è
composta:
a) dai Sindaci, o dagli Assessori delegati, con diritto

di voto proporzionale al numero degli abitanti del
Comune di appartenenza;

b) dal Presidente, o dall’Assessore delegato, della
Provincia o delle Province, senza diritto di voto.

Art. 8
(Convenzione tra l’Autorità d’Ambito

e il soggetto gestore del SII.
Casi di pluralità di gestori)

1. In attuazione dell’articolo 11 della legge n. 36 del
1994, i rapporti tra l’Autorità d’Ambito e il soggetto
gestore del SII sono regolati da apposita convenzione.

2. Detta convenzione è redatta sulla base della con-
venzione tipo e relativo disciplinare adottato dal Con-
siglio regionale entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

3. Ai fini della definizione dei contenuti della con-
venzione, l’Autorità d’Ambito procede agli adempi-
menti previsti dall’articolo 11, comma 2 e 3, della leg-
ge n. 36 del 1994, sulla base delle direttive e degli in-
dirizzi di cui all’articolo 5, comma 2, della presente
legge.

4. Il gestore del SII è unico per l’intero ambito.
L’Autorità d’Ambito può tuttavia provvedere alla ge-
stione integrata del servizio idrico mediante una plura-
lità di soggetti, al fine di salvaguardare le forme e le
capacità gestionali di organismi esistenti che rispon-
dono a particolari criteri di efficienza, di efficacia e di
economicità; in tal caso, l’Autorità d’Ambito indivi-
duerà il soggetto gestore che svolgerà le funzioni di
coordinamento del servizio.

5. Alla gestione delle infrastrutture interregionali si
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provvederà attraverso gli accordi di programma se-
condo le modalità di cui all’articolo 17 della legge n.
36 del 1994.

Art. 9
(Acquedotti e opere di competenza regionale)

1. Gli acquedotti, le opere e gli impianti idrici tra-
sferiti alla Regione ai sensi dell’articolo 6 della legge
2 maggio 1976, n. 183 e successive modificazioni e
integrazioni, che si sviluppano interamente sul territo-
rio regionale, sono affidati in uso all’Autorità d’Am-
bito ai fini della istituzione del SII.

2. La Giunta regionale, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, provvede alla ri-
cognizione delle infrastrutture idriche di cui al comma
1 e alla adozione degli atti formali di affidamento in
uso.

Art. 10
(Accordi di programma)

1. In applicazione dell’articolo 17 della legge n. 36
del 1994, per la definizione di programmi di interven-
to e per l’attuazione delle opere relative, che richieda-
no l’azione integrata della Regione Puglia e di altra
Regione limitrofa, la Regione Puglia e il Presidente
dell’Autorità d’Ambito, d’intesa con la Regione stes-
sa, hanno facoltà di promuovere accordi di program-
ma. Questi sono finalizzati ad assicurare il coordina-
mento delle azioni, determinare tempi e modalità di
attuazione, provvedere al relativo finanziamento e a
ogni altro adempimento connesso.

2. Per quanto non espressamente disciplinato nella
presente legge valgono, in quanto compatibili, le nor-
me di cui all’articolo 27 della legge n. 142 del 1990.

Art. 11
(Tariffa d’Ambito)

1. La tariffa di cui all’articolo 5, comma 1, lettera
e), è unica per tutto il territorio dell’Ambito ed è de-
terminata sulla scorta dei criteri di cui all’articolo 13
della legge n. 36 del 1994. In caso di disaggregazione
del territorio regionale in più ambiti, data la particola-
rità del sistema idrico interconnesso (approvvigiona-
mento e vettoriamento) a servizio dell’intero territorio
regionale, le tariffe che andranno a determinarsi in
ciascun Ambito dovranno tener conto della incidenza
di detto elemento di costo base che sarà unico in tutta
la Regione.

2. La tariffa costituisce il corrispettivo del SII.
3. Il gestore del servizio provvede ad applicare la

tariffa agli utenti secondo quanto stabilito dall’artico-
lo 5 della legge n. 36 del 1994.

4. In attuazione dell’articolo 13 della legge n. 36
del 1994, nella determinazione della tariffa sono pre-
viste, sulla base dei criteri definiti anche dalla Regio-
ne, articolazioni e modulazioni in riferimento a parti-
colari situazioni territoriali, idrogeologiche e di fasce
o di categorie di utenza.

Art. 12
(Organo di garanzia)

1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta,
ai sensi dell’articolo 21, comma 5, della legge n. 36
del 1994, definisce la struttura di un organismo di ga-
ranzia per le finalità del comma 1 del citato articolo,
nonché le attribuzioni del medesimo e le modalità
operative con cui lo stesso tiene i rapporti con il Co-
mitato per la vigilanza nell’uso delle risorse idriche di
cui al citato articolo 21, con gli ATO e con le Autorità
di Bacino.

Art. 13
(Comitato regionale per la gestione ottimale

delle risorse idriche)

1. È istituito il Comitato regionale per la gestione
ottimale delle risorse idriche con sede presso l’Asses-
sorato competente in materia di risorse idriche.

2. Il Comitato costituisce organo consultivo della
Giunta regionale per gli adempimenti connessi all’at-
tuazione della presente legge ed esprime pareri in me-
rito alle questioni di carattere tecnico-economico, or-
ganizzativo e gestionale relative all’ATO, alla gestio-
ne del SII, alla regolamentazione delle interferenze tra
gli eventuali ATO, nonché alla formazione e all’ag-
giornamento dei programmi di intervento, dei piani fi-
nanziari e dei modelli gestionali e organizzativi.

3. Del Comitato fanno parte:
a) il Coordinatore dell’Area competente per materia;
b) il dirigente del Settore risorse naturali della Regio-

ne Puglia;
c) il dirigente dell’Ufficio utilizzazione risorse idri-

che della Regione Puglia;
d) il dirigente dell’Ufficio difesa del suolo della Re-

gione Puglia;
e) tre funzionari tecnici esperti nel campo dei servizi

idrici designati uno dall’Assessore regionale
all’agricoltura, uno dall’Assessore all’ambiente e
uno dall’Assessore regionale ai lavori pubblici;

f) i segretari generali delle Autorità di Bacino inter-
regionali e regionali interessanti il sistema idrico
regionale;

g) sei esperti nei diversi profili tecnici, economici e
giuridici nella materia dei servizi idrici, designati
dal Consiglio regionale;

h) un esperto designato dall’Unione province italiane
(UPI) e dall’Associazione nazionale comuni italia-
ni (ANCI) regionali.

4. Il Comitato è costituito dal Presidente della
Giunta regionale con proprio decreto, è presieduto
dall’Assessore regionale competente in materia di ri-
sorse idriche o da suo delegato e dura in carica cinque
anni.

5. Il regolamento di funzionamento del Comitato è
approvato con delibera della Giunta regionale entro
sessanta giorni dal suo insediamento.

6. Con il decreto del Presidente della Giunta regio-
nale di cui al comma 4 viene nominato, fra i dirigenti
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del Settore risorse naturali, il segretario del Comitato
e il personale dell’ufficio di segreteria.

7. È abrogato l’articolo 46 della legge regionale 19
dicembre 1983, n. 24. Le competenze e le attività del
COTRI vengono trasferite al Comitato di cui al pre-
sente articolo.

Art. 14
(Personale)

1. Con successiva legge la Regione provvede a di-
sciplinare le forme e le modalità per il trasferimento ai
soggetti gestori del SII del personale di cui all’articolo
12, comma 3, della legge n. 36 del 1994.

Art. 15
(Disposizioni finanziarie)

1. Fino all’operatività della nuova organizzazione
dell’Autorità d’Ambito di cui all’articolo 6 le spese
connesse alla sua attuazione sono a carico della Re-
gione e gravano sul capitolo n. 621035 ‘‘Spese per la
prima attuazione della legge n. 36 del 1994’’, che vie-
ne impinguato, in termini di competenza e cassa, di
lire 100 milioni, con prelievo di pari importo dal capi-
tolo 621079 ‘‘Realizzazione di un sistema integrato di
controllo qualitativo delle risorse idriche l.r. n.

24/1983’’, del bilancio di previsione per l’esercizio fi-
nanziario 1999.

2. Lo stanziamento di cui al comma 1 è finalizzato ad
assicurare la necessaria operatività delle strutture regio-
nali e degli enti locali negli adempimenti previsti dalla
presente legge, ivi compresa la concessione di contributi
agli enti locali in relazione alle spese sostenute in base al
comma 1 per il primo funzionamento delle strutture tec-
nico- operative da prevedersi negli ATO. La Giunta re-
gionale con propria deliberazione provvederà al riparto e
alla utilizzazione dei finanziamenti.

Art. 16
(Norma transitoria)

1. In relazione alla specificità dell’ATO unico, così
come definito dall’articolo 2 della presente legge,
comprendente tutti i 257 Comuni della Regione, e alle
modalità attraverso le quali viene assicurato attual-
mente il SII, un unico ente pubblico a servizio della
quasi totalità dei Comuni, in fase di prima attuazione
della presente legge e comunque fino al primo affida-
mento della gestione del SII, la Regione, nell’ambito
delle competenze ad essa riservate dall’articolo 4 e dal
comma 2 dell’articolo 8, eserciterà le funzioni di pro-
grammazione e controllo sull’affidamento della ge-
stione del SII da parte dell’Autorità d’Ambito.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 6 Settembre 1999

DISTASO

NOTE

Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note
redatte dal Settore Legislativo della Giunta Regionale - Ufficio
Documentazione Informazione Studi e Ricerche - in attuazione
della L.R. 13/94, nonché dell’art. 12 del Regolamento interno
della Giunta Regionale adottato con deliberazione n. 726/93, al
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi-
cate o alle quali è fatto rinvio. Le note non costituiscono testo uf-
ficiale della legge regionale.

Nota all’Art. 1

-- La L. 5 gennaio 1994, n. 36 ‘‘Disposizioni in materia di risorse
idriche’’ è pubblicata nella Gazz. Uff. n. 14 S.O. del 19-1-1994.

Nota all’Art. 4

-- L’art. 17 della L. 36/94 così dispone:

 Art. 17
Opere e interventi per il trasferimento di acqua

1. Ai fini di pianificare l’utilizzo delle risorse idriche nei casi di
cui all’articolo 4, comma 1, lettere c) e i), della presente legge, lad-
dove il fabbisogno comporti o possa comportare il trasferimento di
acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimen-
to dei bacini idrografici istituiti a norma della legge 18 maggio
1989, n. 183, e successive modificazioni, le Autorità di bacino di ri-
lievo nazionale e le regioni interessate, in quanto titolari, in forma
singola o associata, dei poteri di Autorità di bacino, di rilievo regio-
nale o interregionale, promuovono accordi di programma ai sensi
dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, salvaguardando
in ogni caso le finalità di cui all’articolo 3 della presente legge. A

tal fine il Ministro dei lavori pubblici assume le opportune iniziative
anche su richiesta di una Autorità di bacino o di una regione inte-
ressata, fissando un termine per definire gli accordi.

2. Gli accordi di programma di cui al comma 1, su proposta delle
Autorità di bacino e delle regioni interessate per competenza, sono
approvati dal Comitato dei ministri di cui all’articolo 4, comma 2,
della citata legge n. 183 del 1989, e successive modificazioni, nel
quadro dei programmi triennali di intervento di cui all’articolo 21
della medesima legge.

3. Nell’ambito dell’accordo di programma sono stabiliti criteri e
modalità per la esecuzione e la gestione degli interventi.

4. In caso di inerzia, di mancato accordo o di mancata attuazione
dell’accordo stesso, il Presidente del Consiglio dei ministri, in via
sostitutiva, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, previo con-
gruo preavviso, sottopone al Comitato dei ministri di cui all’articolo
4, comma 2, della citata legge n. 183 del 1989, e successive modi-
ficazioni, l’accordo di programma o le misure necessarie alla sua
attuazione.

5. Le opere e gli impianti necessari per le finalità di cui al pre-
sente articolo sono dichiarati di interesse nazionale. La loro realiz-
zazione e gestione possono essere poste anche a totale carico dello
Stato, previa deliberazione del Comitato interministeriale per la
programmazione economica (CIPE), su proposta del Ministro dei
lavori pubblici, al quale compete altresì definire la convenzione
tipo, le direttive per la concessione delle acque ai soggetti utilizza-
tori, nonché l’affidamento per la realizzazione e la gestione delle
opere e degli impianti medesimi.

6. Le opere e gli interventi relativi al trasferimento di acqua di
cui al presente articolo sono sottoposti alla preventiva valutazione
di impatto ambientale, secondo quanto previsto dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 377, e succes-
sive modificazioni.

7. L’approvazione degli accordi di programma di cui al comma 2
comporta variante al piano regolatore generale degli acquedotti.
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Note all’Art. 5

-- La L. 8 giugno 1990, n. 142 ‘‘Ordinamento delle autonomie lo-
cali’’, pubblicata nella Gazz. Uff. n. 135 S.O. del 12-6-1990, è stata
modificata numerose volte, da ultimo dalla L. 3-8-1999, n. 265. Si
riporta il testo dell’art. 22 così come modificato dalla L. 127/97:

Art. 22
Servizi pubblici locali

1. I comuni e le province, nell’ambito delle rispettive competenze,
provvedono alla gestione dei servizi pubblici che abbiano per ogget-
to produzione di beni ed attività rivolte a realizzare fini sociali e a
promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali.

2. I servizi riservati in via esclusiva ai comuni e alle province
sono stabiliti dalla legge.

3. I comuni e le province possono gestire i servizi pubblici nelle
seguenti forme:
a) in economia, quando per le modeste dimensioni o per le caratte-

ristiche del servizio non sia opportuno costituire una istituzione
o una azienda;

b) in concessione a terzi, quando sussistano ragioni tecniche, eco-
nomiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione di più servizi
di rilevanza economica ed imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servizi sociali senza ri-
levanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a responsabilità limitata a preva-
lente capitale pubblico locale costituite o partecipate dall’ente
titolare del pubblico servizio, qualora sia opportuna, in relazio-
ne alla natura o all’ambito territoriale del servizio la partecipa-
zione di più soggetti pubblici o privati.

-- La L. 23 dicembre 1992, n. 498 ‘‘Interventi urgenti in materia
di finanza pubblica’’ è pubblicata nella Gazz. Uff. n. 304 del 29-12-
1992. Si riporta il testo dell’art. 12:

Art. 12

1. Le province e i comuni possono, per l’esercizio di servizi pub-
blici e per la realizzazione delle opere necessarie al corretto svolgi-
mento del servizio nonché per la realizzazione di infrastrutture ed
altre opere di interesse pubblico, che non rientrino, ai sensi della vi-
gente legislazione statale e regionale, nelle competenze istituzionali
di altri enti, costituire apposite società per azioni, anche mediante
gli accordi di programma di cui al comma 9, senza il vincolo della
proprietà maggioritaria di cui al comma 3, lettera e), dell’articolo
22 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e anche in deroga a quanto
previsto dall’articolo 9, primo comma, lettera d), della legge 2 apri-
le 1968, n. 475, come sostituita dall’articolo 10 della legge 8 no-
vembre 1991, n. 362. Gli enti interessati provvedono alla scelta dei
soci privati e all’eventuale collocazione dei titoli azionari sul mer-
cato con procedure di evidenza pubblica. L’atto costitutivo delle so-
cietà deve prevedere l’obbligo dell’ente pubblico di nominare uno o
più amministratori e sindaci. Nel caso di servizi pubblici locali una
quota delle azioni può essere destinata all’azionariato diffuso e re-
sta comunque sul mercato.

2. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo con
l’osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:
a) disciplinare l’entità del capitale sociale delle costituende società

per azioni e la misura minima della partecipazione dell’ente lo-
cale al capitale sociale, anche per assicurare il diritto di chiede-
re la convocazione dell’assemblea;

b) disciplinare i criteri di scelta dei possibili soci mediante proce-
dimento di confronto concorrenziale, che tenga conto dei princi-
pi della normativa comunitaria con particolare riguardo alle ca-
pacità tecniche e finanziarie dei soggetti stessi;

c) disciplinare la natura del rapporto intercorrente tra l’ente locale
e il privato;

d) disciplinare forme adeguate di controllo dell’efficienza e
dell’economicità dei servizi.
3. Per la realizzazione delle opere di qualunque importo di cui al

comma 1 si applicano le norme del decreto legislativo 19 dicembre
1991, n. 406 e della direttiva 90/531/CEE del Consiglio, del 17 set-
tembre 1990, e successive norme di recepimento.

4. Per gli interventi di cui al presente articolo gli enti interessati
approvano le tariffe dei servizi pubblici in misura tale da assicurare
l’equilibrio economico-finanziario dell’investimento e della connes-
sa gestione. I criteri per il calcolo della tariffa relativa ai servizi
stessi sono i seguenti:
a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modo da assicurare la in-

tegrale copertura dei costi, ivi compresi gli oneri di ammorta-
mento tecnico-finanziario;

b) l’equilibrato rapporto tra i finanziamenti raccolti ed il capitale
investito;

c) l’entità dei costi di gestione delle opere, tenendo conto anche de-
gli investimenti e della qualità del servizio;

d) l’adeguatezza della remunerazione del capitale investito, coeren-
te con le prevalenti condizioni di mercato.
5. La tariffa costituisce il corrispettivo dei servizi pubblici; essa

è determinata e adeguata ogni anno dai soggetti proprietari, attra-
verso contratti di programma di durata poliennale, nel rispetto del
disciplinare e dello statuto conseguenti ai modelli organizzativi pre-
scelti. Qualora i servizi siano gestiti da soggetti diversi dall’ente
pubblico per effetto di particolari convenzioni e concessioni
dell’ente o per effetto del modello organizzativo di società mista di
cui al comma 1, la tariffa è riscossa dal soggetto che gestisce i ser-
vizi pubblici.

6. Ove gli introiti siano connessi a tariffe o prezzi amministrati,
il Comitato interministeriale prezzi o il comitato provinciale prezzi,
entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di ricezione
del piano finanziario dell’investimento, verifica l’eventuale presenza
di fattori inflattivi che contrastino con gli indirizzi di politica econo-
mica generale. Eventuali successivi aumenti tariffari vengono deter-
minati ai sensi del comma 4; il Comitato interministeriale prezzi o il
comitato provinciale prezzi verifica tuttavia, entro lo stesso termine
perentorio decorrente dalla comunicazione della delibera di appro-
vazione della tariffa o del prezzo, la sussistenza delle condizioni di
cui ai commi 4 e 5, alle quali l’aumento deliberato resta subordina-
to.

6-bis. Per la realizzazione di opere immediatamente cantierabili
nell’ambito degli interventi di cui al comma 1, che risultino già ag-
giudicate ad imprese o consorzi di imprese a seguito di regolari
gare di appalto e non attuate per carenza di stanziamenti pubblici,
gli enti locali interessati possono disporre l’avvio dei lavori previa
conclusione di un contratto di programma con organismi finanziari
e/o bancari che si impegnino ad anticipare le somme occorrenti. Al
rimborso delle anticipazioni si provvede attraverso i proventi della
gestione sulla base di tariffe da stabilire in conformità ai criteri di
cui al presente articolo. Il comitato di cui al comma 9 predispone
per lo scopo uno schema di contratto tipo.

7. Fino al secondo esercizio successivo a quello dell’entrata in
funzione dell’opera, l’ente locale partecipante potrà rilasciare ga-
ranzia fidejussoria agli istituti mutuanti in misura non superiore
alla propria quota di partecipazione alla società di cui al comma 1.

8. Per i conferimenti di aziende, di complessi aziendali o di rami
di essi e di ogni altro bene effettuati dai soggetti di cui al comma 1,
anche per la costituzione con atto unilaterale delle società di cui al
medesimo comma, si applicano le disposizioni dell’articolo 7, com-
mi 1 e 2, della legge 30 luglio 1990, n. 218, e successive modifica-
zioni. L’importo massimo delle imposte di registro, ipotecarie e ca-
tastali di cui al comma 1 dell’articolo 7 della citata legge n. 218 del
1990 (51) è fissato in lire 10 milioni, se l’operazione viene perfezio-
nata entro il 31 dicembre 1994.

9. Per le finalità di cui al presente articolo il Ministro per i pro-
blemi delle aree urbane, d’intesa con i Ministri competenti per set-
tore, può promuovere gli opportuni accordi od intese con le ammini-
strazioni regionali e locali interessate. Gli accordi e le intese do-
vranno essere corredati, tra l’altro, dalla progettazione di massima,
dallo studio di impatto ambientale ove previsto dal D.P.C.M. 10
agosto 1988, n. 377, da un progetto economico-finanziario con l’in-
dicazione degli investimenti privati e degli eventuali finanziamenti
pubblici derivanti da leggi statali, regionali e da impegni di bilancio
comunale, nonché dalla specificazione delle misure organizzative di
coordinamento e di intesa tra i soggetti interessati ai fini della tem-
pestiva attuazione degli interventi nei tempi previsti e della loro ge-
stione. A tali fini, il Ministro per i problemi delle aree urbane nomi-
na un comitato nazionale cui devono essere sottoposti i progetti eco-
nomico-finanziari, presieduto dallo stesso Ministro e composto da
dieci membri, di cui quattro nominati in rappresentanza, rispettiva-
mente, del Ministero del tesoro, del Ministero dei lavori pubblici,
del Ministro per i problemi delle aree urbane, della Cassa depositi
e prestiti e sei in rappresentanza degli istituti di credito a diffusa
presenza nazionale.

-- Si riporta il testo degli articoli 9 e 11 della L. 36/94:

Art. 9
Disciplina della gestione del servizio idrico integrato

1. I comuni e le province di ciascun ambito territoriale ottimale
di cui all’articolo 8, entro il termine perentorio di sei mesi dalla de-
limitazione dell’ambito medesimo, organizzano il servizio idrico in-
tegrato, come definito dall’articolo 4, comma 1, lettera f), al fine di
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garantirne la gestione secondo criteri di efficienza, di efficacia e di
economicità.

2. I comuni e le province provvedono alla gestione del servizio
idrico integrato mediante le forme, anche obbligatorie, previste dal-
la legge 8 giugno 1990, n. 142, come integrata dall’articolo 12, L.
23 dicembre 1992, n. 498.

3. Per le finalità di cui al presente articolo, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, entro il termine di sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, disciplinano, ai
sensi della L. 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, le
forme ed i modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel
medesimo ambito ottimale. Nei casi in cui la forma di cooperazione
sia attuata per gli effetti dell’articolo 24 della L. 8 giugno 1990, n.
142, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano indi-
viduano gli enti locali partecipanti, l’ente locale responsabile del
coordinamento, gli adempimenti e i termini previsti per la stipula-
zione delle convenzioni di cui all’articolo 24, comma 1, della L. 8
giugno 1990, n. 142. Dette convenzioni determinano in particolare
le procedure che dovranno essere adottate per l’assegnazione della
gestione del servizio idrico, le forme di vigilanza e di controllo, non-
ché gli altri elementi indicati all’articolo 24, comma 2, della legge
8 giugno 1990, n. 142. Decorso inutilmente il termine fissato dalle
regioni e dalle province autonome, provvedono queste ultime in so-
stituzione degli enti inadempienti.

4. Al fine di salvaguardare le forme e le capacità gestionali degli
organismi esistenti che rispondono a criteri di efficienza, di effica-
cia e di economicità, i comuni e le province possono provvedere alla
gestione integrata del servizio idrico anche con una pluralità di sog-
getti e di forme tra quelle di cui al comma 2. In tal caso, i comuni
e le province individuano il soggetto che svolge il compito di coor-
dinamento del servizio ed adottano ogni altra misura di organizza-
zione e di integrazione delle funzioni fra la pluralità di soggetti ge-
stori.

Art. 11
Rapporti tra enti locali e soggetti gestori del servizio idrico inte-

grato

1. La regione adotta una convenzione tipo e relativo disciplinare
per regolare i rapporti tra gli enti locali di cui all’articolo 9 ed i
soggetti gestori dei servizi idrici integrati, in conformità ai criteri ed
agli indirizzi di cui all’articolo 4, comma 1, lettere f) e g).

2. La convenzione tipo prevede, in particolare:
a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio;
b) l’obbligo del raggiungimento dell’equilibrio economico-finanzia-

rio della gestione;
c) la durata dell’affidamento, non superiore comunque a trenta

anni;
d) i criteri per definire il piano economico finanziario per la gestio-

ne integrata del servizio;
e) le modalità di controllo del corretto esercizio del servizio;
f) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio da assicurare

all’utenza anche con riferimento alla manutenzione degli im-
pianti;

g) la facoltà di riscatto da parte degli enti secondo i principi di cui
al titolo I, capo II, del regolamento approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902;

h) l’obbligo di restituzione delle opere, degli impianti e delle cana-
lizzazioni dei servizi di cui all’articolo 4, comma 1, lettera f), og-
getto dell’esercizio, in condizioni di efficienza ed in buono stato
di conservazione;

i) idonee garanzie finanziarie e assicurative;
l) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni di

risoluzione secondo i principi del codice civile;
m) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe determinate

dagli enti locali e del loro aggiornamento, anche con riferimento
alle diverse categorie di utenze.
3. Ai fini della definizione dei contenuti della convenzione di cui

al comma 2, i comuni e le province operano la ricognizione delle
opere di adduzione, di distribuzione, di fognatura e di depurazione
esistenti e definiscono le procedure e modalità, anche su base plu-
riennale, per assicurare il conseguimento degli obiettivi previsti dal-
la presente legge. A tal fine predispongono, sulla base dei criteri e
degli indirizzi fissati dalle regioni, un programma degli interventi
necessari accompagnato da un piano finanziario e dal connesso mo-
dello gestionale ed organizzativo. Il piano finanziario indica, in par-
ticolare, le risorse disponibili, quelle da reperire nonché i proventi
da tariffa, come definiti all’articolo 13, per il periodo considerato.

-- Si riporta il testo dell’art. 24 della L. 142/90 così come modi-
ficato dalla L. 265/99:

Art. 24
Convenzioni

1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi deter-
minati, i comuni e le province possono stipulare tra loro apposite
convenzioni.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di
consultazione degli enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i re-
ciproci obblighi e garanzie.

3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio
o per la realizzazione di un’opera lo Stato e la ragione, nelle mate-
rie di propria competenza, possono prevedere forme di convenzione
obbligatoria fra i comuni e le province, previa statuizione di un di-
sciplinare-tipo.

3-bis. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevede-
re anche la costituzione di uffici comuni, che operano con personale
distaccato dagli enti partecipanti, ai quali affidare l’esercizio delle
funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’accordo, ov-
vero la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti all’accor-
do a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti
deleganti.

-- Si riporta il testo dell’art. 32 della L. 142/90 così come modi-
ficato dalle Leggi nn. 81/93; 549/95; 127/97 e 415/98:

Art. 32
Competenze dei consigli

1. Il consiglio è l’organo di indirizzo e di controllo politico-am-
ministrativo.

2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fon-
damentali:
a) gli statuti dell’ente e delle aziende speciali, i regolamenti, l’ordi-

namento degli uffici e dei servizi;
b) i programmi, le relazioni previsionali e programmatiche, i piani

finanziari, i programmi triennali e l’elenco annuale dei lavori
pubblici, i bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, i
conti consuntivi, i piani territoriali ed urbanistici, i programmi
annuali e pluriennali per la loro attuazione, le eventuali deroghe
ad essi, i pareri da rendere nelle dette materie;

c) (abrogata);
d) le convenzioni tra i comuni e quelle tra comuni e provincia, la

costituzione e la modificazione di forme associative;
e) l’istituzione, i compiti e le norme sul funzionamento degli orga-

nismi di decentramento e di partecipazione;
f) l’assunzione diretta dei pubblici servizi, la costituzione di istitu-

zioni e di aziende speciali, la concessione dei pubblici servizi, la
partecipazione dell’ente locale a società di capitali, l’affidamen-
to di attività o servizi mediante convenzione;

g) l’istituzione e l’ordinamento dei tributi, la disciplina generale
delle tariffe per la fruizione dei beni e dei servizi;

h) gli indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e de-
gli enti dipendenti, sovvenzionati o sottoposti a vigilanza;

i) la contrazione dei mutui non previsti espressamente in atti fon-
damentali del consiglio comunale e la emissione dei prestiti ob-
bligazionari;

l) le spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, esclu-
se quelle relative alle locazioni di immobili ed alla somministra-
zione e fornitura di beni e servizi a carattere continuativo;

m) gli acquisti e le alienazioni immobiliari, le relative permute, gli
appalti e le concessioni che non siano previsti espressamente in
atti fondamentali del consiglio o che non ne costituiscano mera
esecuzione e che, comunque, non rientrino nella ordinaria ammi-
nistrazione di funzioni e servizi di competenza della giunta, del
segretario o di altri funzionari;

n) la definizione degli indirizzi per la nomina e la designazione dei
rappresentanti del comune presso enti, aziende ed istituzioni,
nonché, la nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti,
aziende ed istituzioni ad esso espressamente riservata dalla leg-
ge.
3. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente ar-

ticolo non possono essere adottate in via d’urgenza da altri organi
del comune o della provincia, salvo quelle attinenti alle variazioni
di bilancio da sottoporre a ratifica del consiglio nei sessanta giorni
successivi, a pena di decadenza.

Note all’Art. 6

-- Il testo dell’art. 9 della L. 36/94 è riportato in nota all’art. 5.

Nota all’Art. 8

-- Il testo degli articoli 11 e 17 della L. 36/94 sono riportati ri-
spettivamente in nota agli artt. 5 e 4.
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Nota all’Art. 9

-- La L. 2 maggio 1976, n. 183 ‘‘Disciplina dell’intervento straor-
dinario nel Mezzogiorno per il quinquennio 1976/80’’ è pubblicata
nella Gazz. Uff. n. 121 dell’8-5-1976. L’articolo 6 così dispone:

Art. 6
Completamento e trasferimento di opere alle regioni

Le opere di cui al secondo e al terzo comma dell’art. 16 della L.
6 ottobre 1971, n. 853, e all’art. 9 del D.L. 5 novembre 1973, n. 658,
convertito, con modifiche, nella L. 27 dicembre 1973, n. 868, incluse
nei programmi approvati dal Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno alla data del 6 marzo 1976 e corredate dai relativi
progetti esecutivi, sono realizzate dalla Cassa per il Mezzogiorno, ai
sensi dell’art. 32 del T.U. 30 giugno 1967, n. 1523, mediante con-
cessione agli enti locali e agli enti pubblici interessati.

La Cassa per il Mezzogiorno è autorizzata altresì, in deroga alle
norme procedurali vigenti, a completare direttamente o mediante
concessione agli enti locali interessati gli interventi di cui all’artico-
lo 30 della L. 5 febbraio 1970, n. 21, e della L. 27 gennaio 1962, n.
7, ivi compresi i restauri conservativi di edifici destinati a pubblici
servizi, per un ammontare massimo di nuova spesa, rispettivamente,
di 40 miliardi e 80 miliardi di lire. La Cassa per il Mezzogiorno è
altresì autorizzata a completare gli interventi di cui agli artt. 16, 17
e 21 della L. 5 ottobre 1962, n. 1431, e successive modifiche, entro
il limite massimo di 15 miliardi di lire.

Al finanziamento delle opere di cui ai precedenti commi e delle
iniziative alberghiere, ai sensi dell’art. 125 del T.U. 30 giugno 1967,
n. 1523, già in esercizio alla data del 6 marzo 1976 e non previste
al primo comma, lettera b), dell’articolo 7, si provvede con l’asse-
gnazioni a carico dello stanziamento di cui all’articolo 22, della
somma di lire 1.600 miliardi.

Il primo, il secondo e il terzo comma dell’articolo 16 della L. 6
ottobre 1971, n. 853, sono soppressi.

Tutte le opere già realizzate e collaudate ed ancora gestite dalla
Cassa sono trasferite alle regioni entro sei mesi dalla entrata in vi-
gore della presente legge con i criteri e le modalità indicate dal co-
mitato di cui all’articolo 3. Analogamente verranno trasferite alle
regioni le opere che saranno successivamente ultimate e collaudate.

La Cassa è autorizzata altresì a fornire alle regioni un contributo
finanziario una tantum di lire 35 miliardi a favore degli enti di bo-
nifica, destinato al risanamento delle passività pregresse derivanti
dall’esecuzione di opere ed attività pubbliche.

Le regioni, a loro volta, provvederanno al conseguente eventuale
passaggio delle opere stesse ai soggetti destinatari. La Cassa per il
Mezzogiorno è autorizzata per non oltre un quadriennio dalla data
del trasferimento a fornire assistenza tecnica e contributi finanziari
per la manutenzione e gestione delle opere anzidette, sulla base dei
criteri indicati dal comitato di cui all’articolo 3.

Il personale periferico della Cassa per il Mezzogiorno nell’eser-
cizio delle opere anzidette è anche esso trasferito alle regioni, con
decreto del Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno,
sentite le regioni interessate. Esso conserva i diritti acquisiti sotto
forma di assegno personale assorbibile dai futuri miglioramenti, ai
sensi del terzo e quarto comma dell’articolo 12 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1079, e comunque le
posizioni economiche e di carriera nonché la complessiva anzianità
di servizio maturata.

Al personale di cui al comma precedente si applicano le norma-
tive transitorie previste dalle singole regioni in ordine al primo in-
quadramento del personale statale trasferito alle regioni.

Note all’Art. 10

-- Il testo dell’art. 17 della L. 36/94 e riportato in nota all’art. 4.
-- L’art. 27 della L. 142/90, modificato dalla L. 127/97, così di-

spone:

Art. 27
Accordi di programma

1. Per la definizione e l’attuazione di opere, di interventi o di
programmi di intervento che richiedono, per la loro completa realiz-
zazione, l’azione integrata e coordinata di comuni, di province e re-
gioni di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comun-
que di due o più tra i soggetti predetti, il presidente della regione o
il presidente della provincia o il sindaco, in relazione alla competen-
za primaria o prevalenti sull’opera o sugli interventi o sui program-
mi di intervento, promuove la conclusione di un accordo di pro-
gramma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, per

assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi,
le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato,
nonché, interventi surrogatori di eventuali inadempienze dei sogget-
ti partecipanti.

3. Per verificare la possibilità di concordare l’accordo di pro-
gramma, il presidente della regione o il presidente della provincia o
il sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le
amministrazioni interessate.

4. L’accordo, consistente nel consenso unanime del Presidente
della regione, del Presidente della provincia, dei sindaci e delle al-
tre amministrazioni interessate, è approvato con atto formale del
presidente della regione o del presidente della provincia o del sinda-
co ed è pubblicato nel bollettino ufficiale della regione. L’accordo,
qualora adottato con decreto del presidente della regione, produce
gli effetti della intesa di cui all’articolo 81 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, determinando le eventua-
li e conseguenti variazioni degli strumenti urbanistici e sostituendo
le concessioni edilizie, sempre che vi sia l’assenso del comune inte-
ressato.

5. Ove l’accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici,
l’adesione del sindaco allo stesso deve essere ratificata dal consi-
glio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza.

5-bis. Per l’approvazione di progetti di opere pubbliche compre-
se nei programmi dell’amministrazione e per le quali siano imme-
diatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma
dei precedenti commi. L’approvazione dell’accordo di programma
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed ur-
genza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di efficacia se
le opere non hanno avuto inizio entro tre anni.

6. La vigilanza sull’esecuzione dell’accordo di programma e gli
eventuali interventi sostitutivi sono svolti da un collegio presieduto
dal presidente della regione o dal presidente della provincia o dal
sindaco e composto da rappresentanti degli enti locali interessati,
nonché, dal commissario del Governo nella regione o dal prefetto
nella provincia interessata se all’accordo partecipano amministra-
zioni statali o enti pubblici nazionali.

7. Allorché l’intervento o il programma di intervento comporti il
concorso di due o più regioni finitime, la conclusione dell’accordo
di programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, a cui spetta convocare la conferenza di cui al comma 3. Il col-
legio di vigilanza di cui al comma 6 e in tal caso presieduto da un
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri ed è com-
posto dai rappresentanti di tutte le regioni che hanno partecipato
all’accordo. La Presidenza del Consiglio dei ministri esercita le fun-
zioni attribuite dal comma 6 al commissario del Governo ed al pre-
fetto.

8. La disciplina di cui al presente articolo si applica a tutti gli
accordi di programma previsti da leggi vigenti relativi ad opere, in-
terventi o programmi di intervento di competenza delle regioni, del-
le province o dei comuni, salvo i casi in cui i relativi procedimenti
siano già formalmente iniziati alla data di entrata in vigore della
presente legge.
Restano salve le competenze di cui all’articolo 7 della legge 1 mar-
zo 1986, n. 64.

Nota all’Art. 11

-- Si riporta il testo degli artt. 5 e 13 della L. 36/94.

Art. 5
Risparmio idrico.

1. Il risparmio della risorsa idrica è conseguito, in particolare,
mediante la progressiva estensione delle seguenti misure:
a) risanamento e graduale ripristino delle reti esistenti che eviden-

ziano rilevanti perdite;
b) installazione di reti duali nei nuovi insediamenti abitativi, com-

merciali e produttivi di rilevanti dimensioni;
c) installazione di contatori in ogni singola unità abitativa nonché

di contatori differenziati per le attività produttive e del settore
terziario esercitate nel contesto urbano;

d) diffusione dei metodi e delle apparecchiature per il risparmio
idrico domestico e nei settori industriali, terziario ed agricolo.
2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente

legge, con decreto del Ministro dei lavori pubblici, emanato ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, è
adottato un regolamento per la definizione dei criteri e del metodo
in base ai quali valutare le perdite degli acquedotti e delle fognatu-
re. Entro il mese di febbraio di ciascun anno, i soggetti gestori dei
servizi idrici trasmettono al Ministero dei lavori pubblici i risultati
delle rilevazioni eseguite con la predetta metodologia.
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Art. 13
Tariffa del servizio idrico

1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico come
definitivo all’articolo 4, comma 1, lettera f).

2. La tariffa è determinata tenendo conto della qualità della ri-
sorsa idrica e del servizio fornito, delle opere e degli adeguamenti
necessari, dell’entità dei costi di gestione delle opere, dell’adegua-
tezza della remunerazione del capitale investito e dei costi di gestio-
ne delle aree di salvaguardia, in modo che sia assicurata la coper-
tura integrale dei costi di investimento e di esercizio.

3. Il Ministro dei lavori pubblici, di intesa con il Ministro
dell’ambiente, su proposta del comitato di vigilanza di cui all’arti-
colo 21, sentite le Autorità di bacino di rilievo nazionale, nonché la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, elabora un metodo nor-
malizzato per definire le componenti di costo e determinare la tarif-
fa di riferimento. La tariffa di riferimento è articolata per fasce di
utenza e territoriali, anche con riferimento a particolari situazioni
idrogeologiche.

1. La tariffa di riferimento costituisce la base per la determina-
zione della tariffa nonché per orientare e graduare nel tempo gli
adeguamenti tariffari derivanti dall’applicazione della presente leg-
ge.

5. La tariffa è determinata dagli enti locali, anche in relazione al
piano finanziario degli interventi relativi al servizio idrico di cui
all’articolo 11, comma 3.

6. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della
convenzione e del relativo disciplinare.

7. Nella modulazione della tariffa sono assicurate agevolazioni
per i consumi domestici essenziali nonché per i consumi di determi-
nate categorie secondo prefissati scaglioni di reddito. Per consegui-
re obiettivi di equa redistribuzione dei costi sono ammesse maggio-
razioni di tariffa per le residenze secondarie e per gli impianti ricet-
tivi stagionali.

8. Per le successive determinazioni della tariffa si tiene conto de-
gli obiettivi di miglioramento della produttività e della qualità del
servizio fornito e del tasso di inflazione programmato.

9. L’eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto
degli investimenti effettuati dai comuni medesimi che risultino utili
ai fini dell’organizzazione del servizio idrico integrato.

Nota all’Art. 12

-- Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 12 della L. 36/94:

Art. 21
Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche

1./4. Omissis.
5. Il Comitato definisce, d’intesa con le regioni e con le province,

autonome di Trento e di Bolzano, i programmi di attività e le inizia-
tive da porre in essere a garanzia degli interessi degli utenti per il
perseguimento delle finalità di cui al comma 1, anche mediante la
cooperazione con organi di garanzia eventualmente istituiti dalle re-
gioni e dalle province autonome competenti.

Nota all’art. 13

-- La L.R. 19 dicembre 1983, n. 24 ‘‘Tutela ed uso delle risorse
idriche e risanamento delle acque in Puglia’’ è pubblicata nel BUR
n. 132/83. L’articolo 46, modificato dalle LL.RR. 5/93 e 19/85, isti-
tuiva e disciplinava il Comitato tecnico per le risorse idriche (CO-
TRI).

Nota all’Art. 14

-- Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 12 della L. 36/94:

Art. 12
Dotazioni dei soggetti gestori del servizio idrico integrato

1./2. Omissis.
3. Le regioni e, compatibilmente con le attribuzioni previste dai

rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione, le regioni a
statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disci-
plinano forme e modalità per il trasferimento ai soggetti gestori del
servizio idrico integrato del personale appartenente alle ammini-
strazioni comunali, dei consorzi, delle aziende speciali e di altri enti
pubblici già adibito ai servizi di cui all’articolo 4, comma 1, lettera
f), della presente legge, alla data del 31 dicembre 1992. Le regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono con legge
al trasferimento del personale ai nuovi gestori del servizio idrico in-
tegrato; tale trasferimento avviene nella posizione giuridica rivesti-
ta dal personale stesso presso l’ente di provenienza. Nel caso di
passaggio di dipendenti di enti pubblici e di aziende municipalizzate
o consortili a società private che esercitano le medesime funzioni, si
applica, ai sensi dell’art. 62 del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, la disciplina del trasferimento di azienda di cui all’articolo
2112 del codice civile.

4./7. Omissis.

LEGGE REGIONALE 6 settembre 1999, n. 29

‘‘ADEGUAMENTO ALIQUOTE TRIBUTO SPE-
CIALE PER IL DEPOSITO IN DISCARICA DEI
RIFIUTI SOLIDI’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

Il COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

Art. 1

1. L’ammontare del contributo di cui all’articolo 3,
comma 24, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, per

l’anno solare 2000, è così determinato:
a) lire 20/kg. per i rifiuti indicati dai numeri di codi-

ce 100202 e 170500 di cui all’allegato 2 del decre-
to del Ministro dell’ambiente 18 luglio 1996, pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale del 24 ottobre
1996, serie generale, n. 250, nonché per i rifiuti
speciali non pericolosi indicati nel decreto del Mi-
nistro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 16 aprile 1998, supple-
mento ordinario, n. 72;

b) lire 5/kg. per tutti gli altri rifiuti speciali indicati
nel decreto del Ministro dell’ambiente 15 luglio
1996;

c) lire 15/kg. per tutti gli altri rifiuti speciali non pe-
ricolosi;

d) lire 40/kg. per i restanti tipi di rifiuti.
2. Il termine di cui all’articolo 11, comma 1, della

legge regionale 22 gennaio 1997, n. 5, è elevato a cin-
que anni.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 6 Settembre 1999

DISTASO
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NOTE

Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note
redatte dal Settore Legislativo della Giunta Regionale - Ufficio
Documentazione Informazione Studi e Ricerche - in attuazione
della L.R. 13/94, nonché dell’art. 12 del Regolamento interno
della Giunta Regionale adottato con deliberazione n. 726/93, al
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi-
cate o alle quali è fatto rinvio. Le note non costituiscono testo uf-
ficiale della legge regionale.

Note alla legge

• La L. 28 dicembre 1995, n. 549 ‘‘Misure di razionalizzazione
della finanza pubblica’’ è pubblicata nella Gazz. Uff. n. 302 SO del
29-12-1995, il comma 24 dell’art. 3 così dispone:

Art. 24

Al fine di favorire la minor produzione di rifiuti e il recupero da-

gli stessi di materia prima e di energia, a decorrere dal 1o gennaio
1996 è istituito il tributo speciale per il deposito in discarica dei ri-
fiuti solidi, così come definiti e disciplinati dall’articolo 2 del D.P.R.
10 settembre 1982, n. 915 (104).

•  La L.R. 22 gennaio 1997, n. 5 ‘‘Tributo speciale per il de-
posito in discarica dei rifiuti solidi’’, pubblicata nel BUR n. 11
del 22-01-1997, è stata successivamente modificata dalle
LL.RR. 16/97 e 14/98; si riporta il testo del comma 1 dell’ar-
ticolo 11:

Art. 11
(Decadenza e rimborsi)

1. L’accertamento delle violazioni alla presente legge può essere
eseguito entro il termine di decadenza di tre anni a decorrere dal
giorno in cui è stata commessa la violazione.

2./3. Omissis.

Autorizzazione Tribunale di Bari N. 474 dell’8-6-1974 - Direttore Responsabile Dott. Bernardo Notarangelo - Grafica Veneta s.r.l. - 35010 Trebaseleghe (PD)
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